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RECENSIONE

L’ultima fiaba di Antonietta Binetti
una STELLA DI NATALE… d’estate

P resentata dinanzi ad un foltis-simo pubblico, nella sala della 
Comunità di S. Antonio, l’ultima fiaba 
di Antonietta Binetti, Stella di Natale (un 
po’ in anticipo sul calendario!). L’impor-
tanza dell’evento consiste nel fatto che 
non si è trattato solo della presentazione 
di un bel testo, riccamente illustrato, ma 
- come per le altre volte - accompagna-
to da un concorso presso le scuole del-
la nostra regione per sensibilizzare alla 
lettura, veramente una bella iniziativa. E 
adesso diamo la parola all’autrice ripor-
tando il suo breve ma intenso intervento 
in apertura della bella serata.

Dopo otto anni dalla pubblicazione della prima fiaba “Il Gran-
de Ulivo di Godland” e dopo sei edizioni dalla nascita del concorso 
grafico e di scrittura ad essa ispirato, è davvero bello ritrovarsi in 
un contesto che personalmente credo non abbia niente di formale. 
Penso infatti che ancora una volta, in questa sala, si respiri un’aria 
familiare e di gran festa dove la vera protagonista è semplicemente 
l’emozione di condividere un sogno. Colgo pertanto l’occasione 
per ringraziare tutti i presenti che hanno permesso anche quest’an-
no di organizzare al meglio quest’evento culturale:
-	 Riccardo Losappio, direttore della Commissione Cultura e Co-

municazioni Sociali della Diocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, 
nonché Presidente del Concorso;

-	 Enza Dimaggio, Assessore alla Pubblica Istruzione del Comune 
di Barletta che patrocina da ben 6 anni il concorso;

-	 Giuseppe Dimiccoli, giornalista della Gazzetta del Mezzogior-
no, media partner del concorso;

-	 Renato Russo, editore della Rotas e amico;
-	 Serena Campanalunga, illustratrice di tutte le fiabe e amica sto-

rica;
-	 il maestro Enzo Cleto, autore delle musiche, arrangiamenti e 

registrazione delle colonne sonore delle fiabe, nonché grandissi-
mo amico.

-	 Rosanna Binetti, docente di religione cattolica nonché sorella;
-	 Floriana Tolve, giornalista e moderatrice e da sempre una garan-

zia di grande professionalità.
Ringrazio per la loro presenza tutti i dirigenti scolastici e i do-

centi presenti, che hanno partecipato al concorso, tutti gli alunni 
con le rispettive famiglie, parenti ed amici che da sempre mi so-
stengono con il loro affetto.

Ho scritto le prime cinque fiabe all’ombra di un “Grande Al-
bero”, un ulivo secolare, che con i suoi rami intrecciati e protesi 
verso l’infinito mi apparterrà per sempre: mio padre. Ho composto 

invece “Stella di Natale’ quando, sbocciato un 
fiore nella mia vita, mia figlia, questo è co-
minciato a fiorire e ad inebriare il mio mondo 
di meraviglie. Mi da una profonda emozione 
creare con la fantasia un “C’era una volta ...” 
e poterlo poi a posteriori attraversare con la 
razionalizzazione del distacco. Diceva Pablo 
Picasso: “Alcuni uomini trasformano un punto 
giallo in sole; altri trasformano il sole in un 
puntino giallo”. Che triste! Direi.

Le mie fiabe sono la celebrazione di un gra-
zie rivolto a Dio per il gran dono della famiglia 
da me ricevuto, e l’augurio che rivolgo a chi 
amo è di riuscire nel corso della propria vita, 

a non vedere soltanto banali puntini gialli, ma sempre e ovunque 
uno splendido e caldissimo sole. Certo, la vita non è solo un esteso 
giardino fiorito, dove splende sempre il sole; e se il vento talvolta 
è dolce e carezzevole, altre volte può farsi impetuoso e furente e 
portare con sé tempeste spaventose. Ma come dice qualcuno “Le 
tempeste fanno mettere agli alberi radici più profonde”.

“Stella di Natale” vuole essere un invito a lasciarsi stupire uni-
camente dal semplice fatto di esserci. All’interno di una cornice 
paradisiaca ho voluto immortalare una serie di pensieri da mamma 
che di tanto in tanto mi venivano in mente e che annotavo quasi 
per paura che il tempo ne potesse sgualcire la bellezza, mentre 
osservavo mia figlia crescere e meravigliarsi di ogni cosa ....come 
fanno di solito i bambini. “Meravigliarsi di tutto è il primo passo 
verso la scoperta” dice lo scienziato Louis Pasteur e continuare a 
meravigliarsi è un modo per restare sempre bambini.

Se ci lasciassimo stupire da tutto, capiremmo che lo stupore 
ingentilisce, blocca il tempo, ci rende saggi e oltrepassa il cancel-
lo della preghiera, facendoci incontrare Dio. Dice Carlo Carret-
to, un mistico del 900 “La prima cosa che mi ha dato coscienza 
di Dio è stata la meraviglia”. Stella di Natale è un dialogo tra la 
terra e il cielo, tra la realtà che spesso appare scontata e stanca e 
una dimensione fatta d’infinito, meraviglia e mistero; è lo slancio 
di chi crede nei sogni ma che tuttavia cerca segni e conferme; 
è l’incontro tra una mamma e una figlia che durerà per sempre, 
perché niente può scalfire un contatto così profondo; è una luce 
nella notte che brillerà eternamente, per chi crede nell’eternità ... 
e a chi non crede vorrei suggerire di cominciare a lasciarsi stupire 
dalle piccole cose.

Qualcuno ha scritto che “contemplare il tramonto dovrebbe es-
sere ordinato dal medico” mentre Albert Einstein diceva: “vi sono 
due maniere di vivere la vita: una è quella in cui niente sembra 
miracolo, l’altra è quella in cui tutto sembra miracolo”. Personal-
mente preferisco la seconda!

Maria Antonietta Binetti


